


Rabbi Hamnuna-Saba disse: Nelle prime quattro parole della Torah - Ber’eshit  
bar’a ‘Elohim ‘et - le prime due parole iniziano con la Bet e le altre due con la 
‘Alef e quando il Creatore pensò di creare il mondo tutte le lettere erano ancora 
occultate … il Creatore le osservava e si dilettava a giocare con loro. 
Del resto che c’è di più universale di un’immagine che si riesce a interpretare 
meglio di fonemi e parole delle varie lingue che variano nei luoghi e nei tempi. 
Un’immagine, infatti, chiarisce un concetto, spesso in modo più completo di una 
parola; infatti, l’immagine di un pesce, di un uccello o di un albero è 
riconoscibile da ciascun uomo.    
Ecco che per la creazione prende forza l’idea che quanto era nella mente di Dio 
fu portato alla vista, infatti, nel radicale di creare �  �¸ �¡  vi sono anche le lettere 

�  �¸  dal verbo ebraico di vedere �¤ �  �¸  che in Genesi 1 si trova 7 volte quando 
al termine di ogni fase della creazione (salvo la 2°, versetti 4.10.12.18.21.25.30,) il 
testo, dopo aver creato, si sofferma a commentare: “Dio vid e che era cosa 
buona” e, creato l’uomo, nel versetto 30 aggiunge un “molto buona”. 
“Dio guardò nella Torah per creare il mondo” dice un midrash e Dio pare 
comportarsi come un artista che esegue con maestria un affresco o un quadro 
di grande impegno e ogni tanto prende le distanze da quanto sta producendo e 
con occhio esperto ne guarda il risultato per vedere se sia soddisfacente. 
La rivelazione inizia con: “In principio Dio creò...” (Genesi 1,1)  che in ebraico è: 
                     …  �º���  ���­ �© �¤ �¬ �  ���  �¸ �¡  �º �© �¹���  �¸ �¡    
L’attenzione si pone su queste 4 parole da leggere da destra verso sinistra: 
              Ber’eshit  �º �© �¹���  �¸ �¡   bar’a ���  �¸ �¡  ‘Elohim �­  �© �¤ �¬ �   ‘et �º �     
e così si può ritenere che il primo elemento creato fu ‘et  �º �  , sinteticamente 
allusivo dell’alfabeto di 22 lettere che inizia con ‘alef �  e termina con taw �º.  
Quelle 22 lettere sono solo consonanti, senza vocali mute, illeggibili, quindi, un 
alfabeto ben strano che ricorda delle icone della realtà creata, “incise, 
intagliate, soppesate” dalla Sua mano poi “permutate e combinate”, tanto 
che per leggere le parole sono da aggiungere vocali che solo la tradizione 
suggerisce, indicate con segni sotto le lettere aggiunti solo nell’evo moderno. 
Ciò invita a cercare il pensiero grafico che ciascuna lettera intende trasmettere. 

                                                
La parola chiave Ber’eshit  �º �© �¹���  �¸ �¡  qui sopra esaltata, apre tutta la Sacra 
Scrittura e essa ne è un la chiave.  
Si può dividere in �º �© �¹ + �  �¸�¡   e si ottiene bar’o, �  �¸�¡  , creò che cosa?  
La shit �º �© �¹  ombelico del mondo pietra del sacrificio d’Isacco sul Moria, “la 
pietra angolare,” dicono i rabbini, fondamenta del Tempio di Gerusalemme.  
Vediamo queste tre lettere �º �© �¹  che si trovano dopo �  �¸ �¡  :  

- la shin o sin, �¹, 21°  dell’alfabeto ebraico, valore numerico 300, pare formata 

da tre fiamme. Nei geroglifici il concetto di “tanti” è suggerito da tre puntini … 
restati nel nostro segno di eccetera, per cui le tre fiamme stanno per un 
grande “fuoco”, che in ebraico è ‘esh �¹ �  , “origina �  fiamme �¹ ” e la lettera 
sin �¹  è quella con cui inizia la parola ebraica “sole”, �¹ �® �¹ , soemoes, e 
allude a tre dei suoi infiniti raggi, per cui la �¹  implica il concetto di “accendere, 
fiamma, illuminare, ardere, bruciare, sorgere e risorgere”. 



- la yod �© di cui poi parlerò più diffusamente, il numero 10, la lettera dell’essere;  
- la taw �º, il segno più semplice non casuale che rivela una volontarietà che in 

corsivo è una croce +, valore 400, concetto di segno, scelta, fine e termine.  
Usando tali concetti ne discende che leggendo �º �© �¹ �  �¸ �¡  “per creare �  �¸ �¡  il 
Creatore a  “accendere �¹  fu �© i segni �º” il che rafforza l’idea dell’alfabeto quale 
primo atto della creazione di cui la taw �º è la conclusione, il termine.  
Da qui anche il pensiero che Ber’eshit  è anche informazione di come sia da 
procedere per scrutare quelle Scritture, occorre usare i segni, infatti:  L’Unico  
 �             �º �© �¹ �  �¸ �¡  = “per creare �  �¸ �¡  ad accendere �¹  fu �© i segni �º”. 
La taw �º, peraltro, può anche alludere alla 1° lettera di Torah �¤ �¸ �¥ �º  “legge” o 
“istruzione”, “il manuale d’istruzione” per la costruzione ordinata del mondo.   
Riporto un quadro di Tobia Ravà che presenta uno scorcio del “creato”, ma il 
suo tessuto, trama e ordito, insomma la sua intimità, i suoi geni, il suo DNA, 
sono proprio lettere e numeri e si capta che il tessuto dell’Universo sono 
principalmente le lettere ebraiche.  
E’ questa una delle tante opere di Tobia Ravà di cultura ebraica in cui tale idea 
è permanente delle sue realizzazione pittoriche che dal 1977 espone in mostre 
personali e collettive in tutto il mondo, ma s’interessa di epistemologia e 
iconografia ebraica, con l’intento di riunire artisti con le stesse affinità per 
riqualificare ed educare l'uomo e riposizionarlo in sintonia con l'ambiente 
secondo il comando biblico, infatti : “Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel 
giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.” (Genesi 2,15) 

 

  
Il seguente pensiero calza con la mia idea sulle lettere dell’alfabeto ebraico: 
“Ogni lettera è una lettera d'amore che, se rimane chiusa, è un messaggio 
mancato ... ma se le consentiamo di cantare e danzare il suo messaggio ci 
conduce un pò più avanti verso l'incontro con noi stessi, sulla strada della 
nostra essenza, verso il Nome...”(Annik de Souzenelle -L'arco e la freccia) 
 



Il forziere sigillato 
Che tutto fu creato con lettere e numeri della Torah è pensiero insito nell’anima 
ebraica, da sempre perseguito con fermezza dalla tradizione più antica, dai 
commentatori biblici ebrei, dai maestri del Talmud, dai mistici medievali fino al 
presente, come abbiamo visto con l’esempio di quel quadro.    
Tali pensieri fanno comprendere il grande rispetto per il testo in ebraico e il "Fai 
un recinto per la Torah"  (Pirke’ Avot 1,1) da parte dell’ebraismo che non vede di 
buon occhio le traduzioni : "Chi traduce letteralmente un versetto scritto è un 
mentitore e chi vi aggiunge un qualcosa è un bestemmiatore." (Kidduschin 49a) 
Si trova nel libro del profeta Isaia 29,11.12, “Per voi ogni visione sarà come le 
parole di un libro sigillato ���­ �¥ �º �§ : si dà a uno che sappia leggere dicendogli: 
Per favore, leggilo, ma quegli risponde: Non posso, perché è sigillato ���­ �¥ �º �§ . 
Oppure si dà il libro a chi non sa leggere dicendogli : Per favore, leggilo, ma 
quegli risponde: Non so leggere”, per cui si evince che vi sono perlomeno due 
tipi di letture, una “normale” e una del “sigillato”. 
La Torah è uno scritto sigillato il che reca alla mente il versetto 4,12 del Cantico 
dei Cantici: “Giardino chiuso tu sei,  sorella mia, mia sposa,  sorgente 

chiusa, fontana sigillata” ove sigillata appunto è chatum � � � ­ �¥ �º �§  e collega 
strettamente la Torah alla sposa kallah �¤ �¬ �« . 
La lettera di Aristea (150-100 a. C.) narra come la Bibbia fu fatta tradurre in greco 
da Re Tolomeo Lagos (308/247 a. C.) sul trono da quando (285) abdicò il padre 
Tolomeo I Sotere, figlio di Lago, nobile macedone amico d'Alessandro Magno . 
Il midrash, ricerca in forma di parabola, tratto da Megillah 9 commenta l’evento 
all’incirca nel modo seguente e conferma che l'originale ebraico delle Sacre 
Scritture ha peculiarità intraducibili nelle altre lingue: “Re Tolomeo entrò nella 
sua enorme biblioteca in Alessandria, osservò con orgoglio gli scaffali fittamente 
stipati e chiese al suo bibliotecario Demetrio se esisteva un'opera che non si 
trovasse là. Si rispose il bibliotecario, la Bibbia degli ebrei qui manca. Allora 
Tolomeo scrisse una lettera al gran sacerdote Elasar a Gerusalemme e lo 
pregò di inviare ad Alessandria dei dotti che conoscessero la lingua greca. 
Elasar gli mando 72 anziani, sei per ogni tribù. Il re li collocò, separati gli uni 
dagli altri, in 72 case sull'isola di Faro senza dir loro a che scopo li avesse 
chiamati. Quindi, li provvide di cibo e bevande e chiuse le porte. Poi andò da 
ciascuno e gli disse: Scrivimi la Torah del vostro maestro Mosè in traduzione 
greca. Allora il Santissimo - sia gloria a lui - diede nel loro cuore un medesimo 
pensiero acciocché tutti concordassero in un identico progetto di versione. 
Essi decisero di tradurre vari passi della Torah staccandosi dal testo originale 
per renderli più comprensibili alla mentalità greca. Per esempio tradussero il 
passo - La lepre sia per voi impura - con il brachipodo sia per voi impuro -, 
perché il soprannome di re Tolomeo era Lagos, cioè - lepre - In tal modo vollero 
evitare di offendere il re e coprirlo di ridicolo. Dopo 72 giorni le traduzioni furono 
compiute e tutte concordavano tra loro in modo sorprendente, parola per parola, 
insieme con tutte le omissioni e le aggiunte; così sorse la traduzione dei 72, 
insomma dei 70, detta Septuaginta. Soddisfatto del nuovo tesoro della sua 
biblioteca Tolomeo Lagos rimandò in patria i traduttori con ricchi doni.”   
Il racconto, aldilà delle parti incredibili, afferma che quel re credeva d'avere la 
Bibbia degli ebrei tradotta in greco, invece aveva solo un progetto di versione 
con omissioni e aggiunte, confermando l'idea dei mistici dell'ebraismo e dei 
rabbini che affermano che il testo in ebraico contiene di più, perché senza i 
segni originali si ha solo un'impronta dell'originale; come unaa foto non è eguale 
al soggetto, ma è solo una posa, così la traduzione non coglie tutto lo spirito 
che circola nel testo, “corpo” e non foto di un Vivente. 







- Abele, Haboel, �¬ �¡ �¤ , dal radicale di “svanire”, da cui vanità (Qoelet 1,2), “esce 
�¤ da dentro �¡ la potenza”, ma “entra �¤ nella casa �¡ del Potente �¬”;  

- Caino, Qain, � � � ¯ �© �· , per dire qualcosa su tale nome occorre prima vedere il 
significato grafico di qof �· e ancor prima è da guardare alla lettera kaf �«.  

La �«, kaf, 11° lettera dell’alfabeto ebraico, numerale 20, significato del nome 
“palmo della mano”, infatti, il segno indica qualcosa di concavo, una tazza come 
la K egizia, come il concavo di una mano vista di profilo, indica la parte liscia, 
senza peli, chiara all’interno che si spiana nella forma maiuscola di fine parola 

�ª=�« , palmo senza peli, liscio e bianco indice della sostanza divina, la rettitudine. 
Significati base     :  coppa, piano , vaso, mano aperta ;   
                traslati  :  liscio, retto, rettitudine . 
 “Kaf è il palmo della mano del giuramento e quindi è da considerarsi in 
collegamento con la mano di Dio “. (Alfa beta de-rabbi ‘Aqiva) 
“Kaf è l’attributo del Regno…è il recipiente della Shekinah.” (Sefer ha-Temunah) 
“La lettera Kaf è il palmo della mano . La Kaf rinvia alla mano che si apre e che 
porge.” (Marc-Alain Ouaknin) 

La �·, qof ,19° lettera dell’alfabeto, numerale 100, pare proprio la ciotola Kaf �« 
che versa un liquido e diviene la lettera qof �·, ma trapela anche la volontà di 
indicare il dietro di una testa o di un corpo �  ̧e in entrambi i casi c’è il concetto 
di curvatura, curvo e curvare per cui coesistono i seguenti significati:  
- Base,  rovesciare, versare, abbattere, curvo.  
- Traslati, occidente, occipite, nuca, didietro, sedere. 
Il nome Caino, Qain, ���¯ �© �·  si apre, in lui “rovesciatosi �· s’è �© l’angelo �  ̄(ribelle)” 
e lui “ad abbattere �· è �© con energia �  ̄” e/o “rovescia �· opprimendo (�¤)�����¯ �© ”.   
Sono andato a cercare nei vocabolari biblici ebraici e nei testi della Tenak se in 
ebraico “corpo” si potesse definire anche in altro modo e ho trovato le seguenti 
citazioni che possono aiutare:   
- 1 Cronache 10,12 “Tutti i loro guerrieri andarono a prendere il corpo  di Saul e 

i corpi dei suoi figli e li portarono a Iabes…”, ove “corpo” è gufah �º �´ �¥ �¢ , ma 
invero è “cadavere” e vedremo dopo perché. 

- Giobbe 20,25 “Se estrarrà la freccia dalla schiena,  una spada lucente gli 
squarcerà il fegato . Lo assaliranno i terrori .” 
Qui il termine ebraico gevah �¤ �¥ �¢  è tradotto come “schiena” o “dorso”, ma 
vari traducono “corpo”, poi in Giobbe 22,29; 33,17 e in Geremia 13,17 è 
tradotto come “orgoglio”, in luogo di ga’vah  �¤ �¥ �  �¢  e ga’on � � � ¯ �¥ �  �¢  più 
usati, infatti ge’ �  �¢  è “superbo, orgoglioso” come in Isaia 16,6 “Abbiamo 
udito l’orgoglio �¯ �¥ �  �¢  di Moab, il grande orgoglioso �  �¢ , la sua alterigia, il 
suo orgoglio, la sua tracotanza, l’inconsistenza delle sue chiacchiere.” 

- Isaia 38,17 “Ecco, la mia amarezza si è trasformata in pace ! Tu hai 
preservato la mia vita dalla fossa della distruzione, perché ti sei gettato dietro 
le spalle  tutti i miei peccati” e quanto qui è “spalle” è  gev �¥ �¢ . 

- Genesi 47,18 Nei racconti di Giuseppe in Egitto poi ho trovato, “Passato 
quell’anno, vennero da lui l’anno successivo e gli dissero: Non nascondiamo 
al mio signore che si è esaurito il denaro e anche il possesso del bestiame è 
passato al mio signore, non rimane più a disposizione del mio signore se non 
il nostro corpo e il nostro terreno.”  t 



Qui il “nostro corpo” nel testo in ebraico è �¥ �° �º �© �¥ �¢  geviiatenu e nel 
vocabolario si trova �¤ �© �¥ �¢  geviiah per “corpo, persona”. 

A questo punto si consolida la convinzione che gev �¥ �¢  sia proprio “corpo”, 
quindi �¤ �© �¥ �¢  geviia è “il corpo �¥ �¢  in cui si sta �© nel mondo �¤” e tale dire come 
corpo vivo si trova anche in 1 Samuele 31,10.12; Neemia 9,37; Salmo 110,6; 
Ezechiele 1,11.23 e Daniele 10,6”, mentre in altri brani si porta anche come 
corpo morto, in Giudici 14,8.9 per la carcassa di un leone.  
Ora la 3° lettera dell’alfabeto ebraico, la ghimel �¢ dal punto di vista grafico è 

�© + , un “essere” �© con i piedi , quindi cammina, per cui gew �¥ �¢  “è 

con i piedi/in cammino �¢ a portarci �¥” e descrive proprio il “corpo” quale 
contenitore dell’esistenza di uno vivo, perché appunto cammina. 
Questo corpo da involucro personale diviene anche l’insieme sociale, dove più 
corpi in cammino il loro esistere portano, quindi, società e nazione e si trova, in 
Giobbe 30,5 “Espulsi dalla società, si grida dietro a loro come al l adro…” ove il 
bi-lettere gew �¥ �¢  C.E.I. 2008 traduce come ”società”.  
Tenendo poi conto che la 17° lettera la peh �  ́è  una bocca aperta che soffia, si 
spiega il rebus di gufah �º �´ �¥ �¢  di 1 Cronache 10,12 per “cadavere”, in quanto 
si tratta di un “corpo �¥ �¢  col soffio �  ́finito �º”, quindi, un corpo morto.  
E’ ora possibile una risposta al significato di goi �© �¥ �¢ , plurale goim �­ �© �¥ �¢ , che 
in ebraico significa “popolo, nazione, gente”, da cui “gentile” per “pagano”, 
termine ripetuto nella Tenak circa 500 volte le cui lettere per quanto detto si 
spiegano come, un “corpo �¥ �¢  è/sono �©”, dire che può essere esaltato e alludere 
che i pagani sono solo corpo, ma senza spirito.     
Nell’ebraico biblico esiste anche un altro modo per dire popolo molto più usato, 
oltre 1500 volte ed è a‘m col bi – lettere �­  �², plurale �­   �© ���®  �² , termine che 
riguarda qualcosa di più intimo perché propone un vincolo più stretto della sola 
vicinanza o uso dello stesso territorio, ma implica sentimenti comuni, familiari, di 
congiunti, di correligionari e di stretta comunione di vita; le lettere suggeriscono 
un “si vede/si sente/agisce �² la vita�­  ”.   
Le stesse due lettere �­  �², lette come i’m, danno luogo alla preposizione “con” 
e significano “in compagnia di”, “insieme”, come nella profezia di Isaia 7,14b 
“Ecco: la verne concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele”, ossia 
I’mmanu’el  �¬ �  �¥ �°���® �²  “Dio �¬ �   con ���® �²  noi �¥ �° ”, “col nostro popolo �¥ �°���® �²  
Dio �¬ �  “, nome ricordato pure in Isaia 8,8.10, per cui se Dio è col popolo chi vi 
appartiene gode del Suo Spirito e non è più solo un corpo che cammina.   
Israele, infatti, è il popolo, a‘m �­  �², di Dio che, per manifestarsi a tutti gli uomini 
che ama, ha iniziato con scegliersi un popolo; dice Deuteronomio 7:  
- 1 “Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà introdotto nella terra in cui stai per 

entrare per prenderne possesso e avrà scacciato davanti a te molte nazioni 
�­ �© �¥ �¢ : gli Ittiti, i Gergesei, gli Amorrei, i Cananei, i Perizziti, gli Evei e i 
Gebusei, sette nazioni �­ �© �¥ �¢  più grandi e più potenti di te…” 

- 7.8 “Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti non perché siete più numerosi di 
tutti gli altri popoli �­  �© ���® �²  - siete infatti il più piccolo di tutti i popoli �­  �© ���® 



�² -, ma perché il Signore vi ama…” e vi ha dato una missione.  
In questi versetti 7.8 tutti i popoli, Israele assieme, sono chiamati �­ �© �® �²  il che 
rivela il desiderio di Dio di voler stare con tutti e non solo con Israele, ma in 
questo versetto le nazioni sono ancora non suo popolo, quindi, il testo in 1 le 
nomina semplicemente come i goim �­ �© �¥ �¢ .   
Prima dell’elezione Israele senza Dio faceva parte dei pagani goim, come 
trapela da questo versetto del profeta Geremia ove si vede la progressione da 
goim �­ �© �¥ �¢ , ossia da nazione pagana, a a’m�­  �², popolo di Dio.  
Anche a quella nazione �© �¥ �¢ , che era distorta, in ebraico �¡ �· �²  in quanto 
appunto veniva da Giacobbe �¡ �· �² �© , le cambiò nome come lo mutò a quel 
patriarca e divenne il popolo di Israele �¬ �  �¸ �¹ �© , il popolo di Dio : “Poiché dice 
il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe , esultate per la prima delle 

nazioni  �­ �© �¥ �¢ , fate udire la vostra lode e dite: Il Signore ha salvato il suo 
popolo �­  �², il resto d’Israele”. (Geremia 31,7) 
 “Prima delle nazioni” nel senso di essere la prima convertita dal paganesimo! 
La missione o elezione di Israele da parte di Dio è ricordata in Isaia 49,6: “Io ti 
renderò luce delle nazioni �­ �© �¥ �¢ , perché porti la mia salvezza fino all’estremità 
della terra” e questa, invero, è una lettura delle lettere di Israele �¬ �  �¸ �¹ �© : “è �© 
luce �¹  alla vista �  �¸  del Potente  �¬”. 
Sempre i testi si riferiscono a Israele come popolo e’m�­  �². 
Israele è “il popolo di Dio” come dice Giudici 20,2 e 2 Samuele 14,3, si trova 
“popolo di Gerusalemme” 3 volte, 1 “popolo di Sion”, 8 volte “Israele Tuo 
popolo”, “popolo d’Israele” 9 volte e circa 100 volte “Tuo popolo” riferito a Dio. 
Questo popolo, illuminato da Dio, dopo gli eventi prodigiosi della chiamata 
dall’Egitto, la conquista della Terra Promessa, la riunione di tutte le tribù sotto 
un unico pastore, il re Davide e la costruzione a Gerusalemme del Tempio da 
parte di re Salomone, stava ormai perdendo l’orientamento: “Il popolo ���­ �²  che 
camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in 
terra tenebrosa una luce rifulse.” (Isaia 9,1) 
In una situazione del genere s’inquadra con quanto dice Gesù in Matteo 12,43-
45 : “Quando lo spirito immondo esce da un uomo, se ne va per luoghi aridi 
cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: Ritornerò alla mia abitazione, 
da cui sono uscito. E tornato la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, si 
prende sette altri spiriti peggiori ed entra a prendervi dimora; e la nuova 
condizione di quell'uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a 
questa generazione perversa".  
Isaia però profetizza un evento: “… un bambino è nato per noi,  ci è stato dato 
un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere 
ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe �¸ �¹  della pace…” (Isaia 9,5)  

In questo modo Isaia presenta la finalità di Israele �¬ �  �¸ �¹ �© , essere il popolo 
da cui nascerà il “bambino”, il “figlio”; questi “sarà �© il Principe �¸ �¹  di Dio �¬ �  ” il 
vero “Israele di Dio” che si opporrà e vincerà il principe di questo mondo che 
porta alla morte; questo è l’evento di cui dice Giovanni 1,31: “Ora è il giudizio di 
questo mondo ; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando 
sarò elevato da terra, attirerò tutti a me. Questo diceva per indicare di qual 
morte doveva morire.”  
San Paolo poi attesta ai fratelli della comunità di Efeso : “Anche voi eravate 
morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste alla 



maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze dell'aria , quello 
spirito che ora opera negli uomini  ribelli. ” (Efesini 2,1s) 
La differenza sostanziale tra i due modi in ebraico per dire nazione o popolo, 
con goi �© �¥ �¢  o con a’m ���­ �²  dal punto di vista delle lettere è che nel secondo 
modo è presente la lettere mem �® =�­   che graficamente ha il significato di 
“acqua, madre e vita” per cui la differenza essenziale con  goi �© �¥ �¢  è che nel 
popolo a’m ���­ �²  “agisce �² la vita�­ “ e tale lettera è nel Nome Shem ���­ �¹  che 
indica il Creatore, “accende �¹  la vita �­”, quello che incontrò Mosè in Esodo 3 
nel roveto ardente, perché è proprio Lui che “tra le fiamme �¹  vive �­” e propose 
l’alleanza al suo popolo. 
La vita terrena in ebraico è chai �© �§ , non è la vita che è nel “Il Nome”, 
haShem, ���­ �¹  del resto la vita terrena chaii �© �© �§  dopo l’evento del peccato e la 
cacciata dello Spirito Santo, di fatto, come ho già accennato, lo dicono le 
lettere, “una chiusura �§ è �© dell’esistenza �©” 
Daniele 12,1.2 presenta questa profezia : “… sorgerà Michele, il gran principe  

�¸ �¹ , che vigila sui figli del tuo popolo  �ª���® �² . Sarà un tempo di angoscia, come 
non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni  �© �¥ �¢  fino a quel tempo; in quel 
tempo sarà salvato il tuo popolo �ª���® �² , chiunque si troverà scritto nel libro. Molti 
di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla 
vita eterna e gli altri alla vergogna  e per l’infamia eterna. ”  
La vita terrena �© �© �§  non è come quella di Dio che è “vita eterna”, chaiei o’lam, 

�­ �¬ �¥ �²  �© �© �§  le cui lettere suggeriscono ”la chiusura �§ che c’è �© spazzerà (�¤) �² 
�©, si porterà �¥ del Potente �¬ la vita �­”, la vita che è per sempre, o’lam �­ �¬ �¥ �² . 
La lettera di Giacomo 2,26 proclama “il corpo senza lo spirito è morto” e 
questa verità spiega perché, senza Dio anche se vivi, di fatto, l’uomo è morto. 
La vita dell’uomo, infatti, senza lo Spirito Santo, col Principe di questo mondo 
nella carne, ha come conclusione solo la fine della morte. 
Ecco allora che chi cammina senza lo spirito di Dio attende solo la morte 
naturale, quindi e solo “un corpo �¥ �¢  è �©”, un morto che cammina, come 
abbiamo visto essere la lettura delle lettere del termine  goi �© �¥ �¢ , il pagano, 
mentre nel popolo di Dio �­ �²  essendovi per l’alleanza presente il Suo Spirito la 
nazione “si vede �² di viventi �­”.   
Nell’A.T. ancora un altro termine si trova traducibile anche come popolo oltre 
che per “tribù, clan e famiglia”, è ’ummah �¤ �® �  , da interpretare dalla stessa 
“madre/matrice ‘im  �® �   usciti �¤” e si trova in:  
- Genesi 25,16b “Sono i dodici prìncipi delle rispettive tribù �º���® �  ”, popoli figli di 

Ismaele; 
- Numeri 25,15 “La donna uccisa, la Madianita, si chiamava Cozbì, figlia di Sur, 

capo della gente �º �¥ ���® �   di un casato in Madian.” 
- Salmo 17,1 ”Genti �­ �© �¥ �¢  tutte, lodate il Signore, popoli �­ �© ���® �   tutti, cantate 

la sua lode,” 
- Esdra 4,10 “e altri popoli �  �©���® �   che il grande e illustre Asnappar deportò e 

stabilì nella città di Samaria e nel resto della regione dell’Oltrefiume…».” 
- Daniele più volte come in 3,4 “Un banditore gridò ad alta voce: Popoli �­ �©���® �² , 

nazioni �  �© ���® �   e lingue, a voi è rivolto questo proclama…”   



 

Tutto viene alla luce 
Ogni uomo, senza essere stato interpellato, si trova in questo mondo per un 
tempo, alla scuola della vita, ritengono i fedeli del monoteismo, e attendono di 
venire alla luce, ossia di nascere davvero.  
Il mondo potrebbe essere un paradiso terrestre, ma dopo l’età, in genere felice, 
della fanciullezza a ognuno si presenta qualcosa che offusca e cerca di 
fermarne l’esistenza con tribolazioni, morte “accidentale”, malattie, quando va 
bene la vecchiaia, ma sempre con la morte.   
Beato l’uomo in cui “la tribolazione  produce pazienza , la pazienza una virtù 
provata e la virtù provata la speranza. La speranza  poi non delude, perché 
l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo  
che ci è stato dato.” (Romani 5,3-5) 
Per “tribolazione” segnalo che la prima volta, in cui C.E.I. 2008 traduce cosi un 
termine dall’A.T., è in Giudici 10,16, quando , “ Gli Israeliti dissero al Signore: 
Abbiamo peccato!  Fa di noi ciò che sembra bene ai tuoi occhi; soltanto, 
liberaci in questo giorno. Eliminarono gli dei stranieri e servirono  il Signore , 
il quale non tollerò più la tribolazione  d’Israele.”   
Servire il Signore si fa con azioni di a’vodah  �¤ �¥ �£ �¡ �² , e il Pirkei Avot, Capitoli 
dei Padri 1,2, massime dei rabbini dell'era mishnaica afferma: "Il mondo si basa 
su tre cose: sulla Torah, sulla preghiera - a’vodah -  e sugli atti di bontà" ove 
a’vodah per gli ebrei sta per "offerte" e studio della Torah. 
La tribolazione, quindi, è strettamente connessa al peccato e agli idoli. 
In Giudici 10,16 “tribolazione” è nefesho baa’mal  �¬ �® �² �¡  �¥ �¹ �´ �° , ossia 
anima �¹ �´ �°  dentro oppressa �¬ �® �² , poi le lettere spiegano : “anima �¹ �´ �°   che 
reca �¥ dentro �¡ l’azione �² di vita �®  del serpente  �¬”. 
“Pazienza” poi è avere uno spirito ruach lungo, rispetto all’impazienza, avere 
uno spirito ruach corto come si trova in Giobbe 21,4.  
Dio, infatti, è longanime “di lungo respiro”:  
- Esodo 34,6 “Il Signore , il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira…“  
- Numeri 14,18 “Il Signore è lento all’ira e grande nell’amore …”   
- Giona 2,4 “… Dio misericordioso e clemente, longanime, di grande amore…”  
L’impazienza palesa una mancanza di speranza e di certezze, quindi, di fede. 
Il desiderio dell’uomo, l’anima personale, il noefoesh �¹ �´ �°  di Genesi 2,7 che si 
manifesta col respiro, “invia �° il soffio �  ́caldo �¹ ”, dopo l’incontro che fa col 
tentatore, il serpente nachash, �¹ �§ �° , “l’angelo �° che nasconde �§ il fuoco/luce 
�¹ ”, devia dal retto cammino della vita e il noefoesh �¹ �´ �°  dell’uomo è preda di 
uno spirito ribelle, “dell’angelo �° superbo �¹ �´ ” che reca le tribolazioni.  
La vita per sempre tanto desiderata può essere assicurata solo col riottenere lo 
Spirito di Dio, il ruach, �§���¥ �¸ , Santo, Qadosh �¹ �¥ �£ �· , il solo che può “versare �· 
l’aiuto �£ per riportare �¥ la luce/fuoco �¹ ”. 
Questo percorso lo fa intuire 1 Giovanni  3,1-3 : “Vedete quale grande amore ci 
ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per 
questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin 
d’ora siamo figli di Dio , ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. 
Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, 
perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, 
purifica se stesso, come egli è puro.” 



Figli ben ���¯ �¡  di Dio, in quanto in chi l’accetterà “abiterà �¡ l’energia � ”̄ di Lui. 
La “speranza” poi in ebraico viene dal radicale �¤ �¥ �·  di “sperare, attendere”, 
ove �¥ �·  qav è “fune, spago”, come il filo di Arianna che fa uscire dal labirinto.    
Isaia 6,3 presenta i serafini che a Dio seduto in trono proclamano:  
"Santo, santo, santo                                        �¹ �¥ �£ �·  �¹ �¥ �£ �·  �¹ �¥ �£ �·  

è il Signore degli eserciti.                                      �º � ���¥ �¡ �¶  �¤ �¥ �¤ �©    
Tutta la terra è piena della sua gloria "     �¥ �£ �¡���¥ �«  �µ �¸ �  �¤  �¬ �«  �  �¬�®     
        Qadosh, qadosh, qadosh IHWH tzeba’ot mel’o’ kal ha’aroetz kavodo 
Il senso che l’ebraismo dà a qadosh che si traduce con “santo” lo ricava dal 
capitolo 20 del libro del Levitico quando afferma:   
- 7 “Santificatevi dunque e siate santi , perché io sono il Signore, vostro Dio.”   
- 24b “Io il Signore vostro Dio vi ho separati  dagli altri popoli.” 
- 25 “Farete dunque distinzione   tra animali mondi e immondi… non vi 

renderete abominevoli, mangiando animali… strisciano sulla terra e che io vi 
ho fatto distinguere   come immondi.” 

- 26 “Sarete santi  per me, poiché io, il Signore, sono santo e vi ho separati   
dagli altri popoli, perché siate miei.” 

Santo, quindi, come separato, distinto, diverso da tutto e da tutti. 
La separazione e la distinzione sono essenzialmente relative all’immondo, 
come si comprende col comando di non mangiarne di Levitico 20,25, proprio 
relativo al serpente che striscia; quindi, è da evitare di mangiarne, perché ciò 
che piace a lui ha recato tutti i popoli all’impurità, perciò è da evitare, perché 
come rimedio c’è solo la morte. 
Quei termini, “vi ho separati”, “fare distinzione” e “distinguere” provengono 
dal radicale ebraico �¬ �£ �¡  di “separare, separarsi, scegliere, essere scelto, 
distinguersi” che prefigura pure un “essere eletto”; con le stesse lettere si ha 
“punta”, badal (Amos 3,12) e “filo a piombo”, bidiil (Zaccaria 4,10) il quale pende 
libero soggetto solo aa una legge quella di gravità e raffigura ciò che è retto. 
Per spiegare con le lettere questo radicale �¬ �£ �¡  propongo: 
- “casa �¡ aiutata �£ dal Potente �¬” e parla di elezione; 
- “casa �¡ impedita �£ al serpente �¬” e spiega il senso della separazione. 
Osservo poi che �¬ �£ �¡  si può considerato come: 
- �¬ �£ + �¡  “dentro �¡ povero/misero �¬ �£ ”, solo per cui separato, “dentro libero”:  
- �¬ + �£ �¡  il bi-lettere �£ �¡  significa “solo”, per cui “solo �£ �¡  per potenza �¬”, ossia 

senza confronti, quindi, non paragonabile ad altri. 
Ecco esaltata la povertà in senso assoluto di chi non ha altri riferimenti nella 
propria vita che Dio, il Potente, chi ha fiducia solo nella Sua alleanza, come 
quella della vedova ricordata nei Vangeli, in ebraico la ‘almanah �¤ �° �® �¬ �  , per 
la quale solo “Dio �¬ �   (è sua) porzione/parte �¤ �° �® ”. 
E’ così messo in evidenza come il Santo comporta l’essere separato, l’essere 
distinto e l’essere diverso dal “profano”, in ebraico chol �¬ �§ , dal radicale �¤ �¬ �§  
quello di ammalarsi, accaduto all’umanità avendo dato retta al serpente. 
L’essere santificati dal Santo è radicale separazione dal profano chol �¬ �§ , 
implica la promessa di essere liberi dalle “strette �§ del serpente �¬”, il che 
implica una rinascita dopo la morte per una seconda vita, come alcuni profilano, 
visto che senza vocalizzazione le lettere �© �© �­ de “l’albero della vita”, e’tz 
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hachaiim, �­ �© �© �§ �¤  �µ �² , di Genesi 2,9 possono anche ritenersi scritte come 
iaim e farebbero trapelare un plurale duale.   
Del resto sempre in Levitico 10,8.9 si trova: “Il Signore parlò ad Aronne 
dicendo: Non bevete vino o bevanda inebriante né tu né i tuoi figli, quando 
dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate . Sarà una legge 
perenne, di generazione in generazione . Questo perché possiate 
distinguere ciò che è santo da ci ò che è profano  (chol �¬ �§ ) e ciò che è impuro 
da ciò che è puro… “  ove i concetti di purità e impurità qui espressi si possono 
spiegare con le lettere ricordando il fatto della “caduta” del midrash di Genesi 3:  
- “impurità” è tum’ah  �  ̈���®�  ���¤, “dal cuore �  ̈dei viventi �® l’Unico �  esce �¤”; 
- “puro” è taherah �  ̈�¤ �  ̧�¤, “da amore �  ̈generato �¤ �  ̧�¤”. 
Sì, l’amore di Dio è puro e genera esseri puri, per cui santifica, rigenera e 
riporta alla luce, insita nella santità, infatti, in qadosh c’è la lettera del fuoco �¹  
che purifica da ogni scoria malvagia. 
Il termine qadosh �¹ �¥ �£ �·  viene dal radicale �¹ �£ �·  “essere santo, consacrare, 
santificarsi, purificare”, ove la shin �¹  di sole è preceduta dal bi-lettere �£ �·  che 
indica l’occipite �·, il dietro della testa, quindi, “dell’occidente �·, alla porta �£”, e 
allude che è un sole che non si piega per tramontare, ma resta fermo al vertice. 
La parola di Santo �¹ �¥ �£ �·  si può spezzare in vari modi prendendo spunto da: 
- la lettera shin �¹  di sole shoemoesh �¹���® �¹ , il fuoco che arde nel cielo; 
- il bi-lettere �£ �·  di vertice e qadqod è cucuzzolo, la cima del capo (Giobbe 2); 
- il bi-lettere �¥ �£  di �¤ �¥ �£ , “essere impuro” ; 
- le tre lettere �¹ �¥ �£  di “trebbia e trebbiare”, “calpestare, triturare”.  
Ecco che quelle tre volte di Santo, �¹ �¥ �£ �·  �¹ �¥ �£ �·  �¹ �¥ �£ �·  di Isaia 6,3 che 
propongono le tre separazioni dal profano del mondo rispetto al Santo dei Santi 
nel Tempio - il recinto, il telone della porta della tenda e il velo interno trai due 
locali - si possono anche interpretare come “Il Santo �¹ �¥ �£ �·  rovescia �· con la 
trebbia �¹ �¥ �£ , versa  �· l’essere impuro (�¤)�¥ �£  nel fuoco �¹ ”. 
Il Santo poi è espresso con un parallelo molto efficace, è “un mezzogiorno 
eterno”, infatti, in Lui non c’è ombra alcuna. 
I fedeli sono chiamati a santificarsi e a ciò allude il profeta Michea quando i 4,13 
invita: “Alzati e trebbia , figlia di Sion...” per convertire i popoli.  
Dal Santo viene la luce che ogni uomo può seguire per tornare a “casa �¡, alla 
porta �£ del Potente �¬” e dando ascolto alla Sua Parola traccia nel proprio 
percorso di vita la separazione �¬ �£ �¡  da quanto rende impuro.  
Questo fuoco �¹  per la rinascita lo reca il Messia �§ �© �¹ �®  che “vita�®  a 
riaccendere �¹  sarà �© nelle tombe �§”, recando il fuoco della risurrezione. 
In Luca12,49 questo avviso di Gesù è da inquadrare in questo discorso: ”Sono 
venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso!” 
Al riguardo riporto un brano di Levitico 20 decriptato inserito in “Acqua viva, 
fonte, sorgente per lavare il peccato www.bibbiaweb.net/bibbia56.pdf”. 
 
Levitico 20,7 E fuori il Crocifisso verserà alla porta risorti tutti i viventi, avendo 
portato ad entrare la forza per essere puri. Santi saranno i viventi come erano 
alle origini, angeli per la forza del Signore, da Dio entreranno, erano ad 
anelarlo. 
…  



Levitico 20,24 E con l'Unigenito a rivivere col corpo nel cammino della vita 
verrà dai morti a riesistere col corpo luminoso che portava alle origini, alla fine 
Adamo, integro riporterà, a incontrarlo saranno a venire gli angeli per guidarlo. 
Anelava la potenza nel corpo della risurrezione. Alla fine riverrà dalla terra. In 
questo dentro completa racchiusa la potenza lo riabiterà per l'aiuto dentro della 
risurrezione riinizierà l'energia per essere/stare col Signore, la maledizione 
uscita, sarà retto in vita beato, rientrerà a casa, ripartorito completamente sarà 
stato, verrà così a vivere la vita degli angeli, riuscirà a vedere da vivo l'Essere 
Vivente.  
Levitico 20,25 Ed uscì con la sola potenza della purezza, dentro fu per inviare 
fuori il bestiale dal mondo. Il Cuore che generò l'incantesimo della vita, 
l'Unigenito, uscì, e da casa fu inviato al mondo. In azione si recò il Verbo. Uscì il 
Cuore in un vivente di Dio, per purificare lo portò. Dai potenti venne una cosa 
abominevole. Portarono l'Unigenito in croce, il respiro finì. Fu per la rettitudine 
della vita che dentro bestialmente lo portarono. Preghiere portò il Verbo con 
pianti *, con potenza l'Unico ne risorse il corpo. Per finire il verme alla luce uscì 
Adamah, la Donna ** dal corpo uscì, da dentro del Crocefisso liberata. Dal 
Crocefisso fu ***, in cammino con la Madre il potente Cuore a vivere iniziò.  
* Ebrei 5,7 "Proprio per questo, nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche 
con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà.")  
**  Il femminile di Adamo, la nuova Eva) 
*** Sangue e acqua sono gli apporti del parto della nuova Eva. 
Levitico 20,26 Un'asta l'aprì, fu con forza dal Crocefisso la Madre, al serpente 
fu a versarla. D'aiuto in dono dalla piaga fu per abbattere l'essere impuro 
portata per illuminare cogli apostoli che furono del Signore portatori. Il Padre la 
liberò dall'Unigenito in croce, la retta Madre dai viventi con gli apostoli uscì, dai 
popoli furono della parola ad essere portatori che il Crocefisso il Potente era. 
 
Ecco svelato il mistero!  
Tutto ciò che era contenuto in embrione nel “Principio”, Ber’eshit �º �© �¹ �  �¸ �¡  
è portato a compimento dal Messia che è Gesù dei Vangeli.  
Nella traduzione dal greco del N. T. di C.E.I. 2008 il termine “principio” ricorre 
28 volte, precisamente in Matteo 1 volta, Luca 1, Giovanni 6, Atti degli Apostoli 
2, 1 Giovanni 8, 2 poi in Giovanni 2 e 2 Pietro 1, quindi in Ebrei 2, Colossesi 1, 
Romani 1 e Apocalisse 3 volte.   
Il primo libro del N.T., il Vangelo di Matteo solo una volta parla del “Principio” 
per bocca di Gesù quando riporta che disse in 19,4s “Egli rispose: Non avete 
letto che il Creatore da principio  li fece maschio e femmina e disse: Per questo 
l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno 
una sola carne?” 
Il Vangelo di Luca è il primo che cerca di partire dal “principio” e inizia col dire 
dice “Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si 
sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono 
testimoni oculari fin da principio  e divennero ministri della Parola, così anch’io 
ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi , e di 
scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teofilo, in modo che tu possa 
renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.” 
Il Vangelo di Giovanni del resto in greco inizia con �(�Q �D�U�F�K �K�Q �R �/ �R�J�R�], quindi, 
proprio con “In principio era il Verbo… ” e tale pensiero lo ripete la lettera 1 
Giovanni ove il “Principio” è ricordato per 8 volte e inizia con : “Quello che era 
da principio…” �2 �K�Q �D�S �D�U�F�K. 
Scrive San Paolo in Colossesi 1,18 : “Egli è anche il capo del corpo, della 
Chiesa. Egli è principio , primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché 
sia lui ad avere il primato su tutte le cose”, ove è espressamente dichiarato che 



“Egli è principio ”, che in ebraico sarebbe: �º �© �¹ �  �¸ �¡  �  �¥ �¤  da cui si ricava, 
“al mondo �¤ l’ha portato �¥ il Padre �¡ �   dal corpo �  ̧di una donna (�¤)�¹ �   che fu 
�© prescelta �º”; “al mondo �¤ recò �¥ l’Unico �  il Figlio �¸ �¡  Unigenito � , una luce 
�¹  fu �© a indicarlo �º”. 
Quest’ultimo pensiero mi ha portato alla pagina del Vangelo di Matteo 2,9-11, 
l’unico dei canonici che riferisce della visita a Betlemme dei Magi a Gesù 
neonato e presenta l’evento con: “Ed ecco, la stella , che avevano visto 
spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il 
bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella 
casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi 
aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra.” (Matteo)  
Pur se la tradizione parla di una grotta, il Vangelo dice di una casa, la cui icona 
è la lettera ebraica Bet  �¡, su cui videro �  �¸  una stella, una gran luce, e penso 
alla �¹ , che era �© ad indicarla, quindi, con il suo segno �º e dopo tutto quanto si 
è detto, questa descrizione “legge” la parola Ber’eshit  �º �© �¹ �  �¸ �¡ .       

                                       
Il Vangelo di Luca 2,8-14 riprende questi pensieri e aggiunge : “C’erano in 
quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la 
notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a 
loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, 
ma l’angelo disse loro: Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che 
sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, 
che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in 
fasce, adagiato in una mangiatoia. E subito apparve con l’angelo una 
moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: Gloria a Dio nel più 
alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama.” 
E’ l’inizio di una nuova creazione in cui è finalmente in atto la piena alleanza a 
tre del primo matrimonio, una coppia di perfetti Giuseppe e Maria e IHWH a cui, 
a entrambi vergini, è donata la carne dell’Unico e porterà alla redenzione, a 
pagare il riscatto necessario per sconfiggere la morte e alla risurrezione finale 
che sancisce il ritorno del soffio nishmat �º �® �¹ �°  di Genesi 2,7 dello spirito di 
Dio che regala la Sua natura e la vita eterna, “l’energia �° della risurrezione �¹  
dai morti nishmat �º �® ”, “l’energia �° che ha risorto �¹  in vita �® il Crocifisso �º”. 
La fede del cristiano appunto è nella risurrezione della carne: “Se lo Spirito di 
colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato 
Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo 
Spirito che abita in voi.” (Romani 8,11)  
Il Catechismo della Chiesa Cattolica insegna: 990 Il termine “carne” designa 
l'uomo nella sua condizione di debolezza e di mortalità. La “risurrezione della 
carne” significa che, dopo la morte, non ci sarà soltanto la vita dell'anima 
immortale, ma che anche i nostri “corpi mortali” (Romani 8,11) riprenderanno vita. 
La carne dopo il peccato designa condizione di debolezza perché è destinata a 
morire, infatti, le lettere stesse per ”carne” basar �¸ �¹ �¡  suggeriscono che 
mentre sono “vergogna ( �¹ �¡ = �¹ �¥ �¡ ) del corpo � ”̧, grazie alla risurrezione di 
Gesù di Nazaret venuto nella carne “dentro �¡ il Principe �¸ �¹  (di Dio)” 



annunciano la buona notizia, che abbiamo visto è pure un �¸ �¹ �¡ , infatti 
proclama che “dentro �¡ sorgerà/risorgerà �¹  il corpo � ”̧! 
Ciò lo farà lo spirito �§���¥ �¸  di Dio che: “i corpi �  ̧riporterà �¥  dalla tomba �§”. 
Tutto ormai è venuto alla luce ; è così arrivato il momento di completare il 
parallelo iniziale del “giallo” della Bibbia.  
Come doveva essere tutto si conclude con la vittoria della giustizia: è scoperto il 
colpevole, è precipitato all’inferno con i suoi sostenitori compreso l’anticristo. 
Il libro dell’Apocalisse di San Giovanni apostolo, infatti, annuncia: 
- 12,9.10 “E il grande drago, il serpente antico , colui che è chiamato diavolo e 

il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui 
anche i suoi angeli. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: Ora si è 
compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo 
Cristo, perché è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li 
accusava davanti al nostro Dio giorno e notte.” 

- 19,20 “Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta , che alla sua 
presenza aveva operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano 
ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue 
furono gettati vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo.” 
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